
I progetti della Provincia: ragazze Tuareg e cittadinanza a scuola

Affermare la differenza
Lavoro, sì a una redistribuzione più equa

Nerina Antonini Ponti*

Quando, all’inizio dell’at-
tuale legislatura, sono stata
chiamata come assessore in
Provincia, ho visto asse-
gnarmi anche la delega alle
Pari opportunità. Delega
che significava proseguire il
mio impegno precedente di
consigliera provinciale di
parità, esperienza giusta per
entrare a diretto contatto
con l’universo femminile
portatore di idee, di valori,
di iniziative ma anche di
problematiche complesse
che, di volta in volta, mi so-
no state sottoposte al fine di
trovare sostegno o anche
semplice attenzione e ascol-
to. In questi ultimi anni,
l’attività della Provincia ha
permesso di legittimare la
cultura di genere e il valore
delle azioni positive, anche
con l’istituzione di un asses-
sorato, della commissione e
di un ufficio pari opportu-
nità. Si tratta adesso di pro-
seguire nel percorso, agendo
sul sistema dei valori cultu-
rali, sociali, educativi e for-
mativi in un contesto di va-
lorizzazione della differenza
di genere con la finalità
principale di tradurre i pro-
grammi dell’amministrazio-
ne in azioni concrete e pro-
getti operativi, ispirandosi
al programma di mandato
dell’ente 2005-2009 e appli-
cando il principio di soste-
nibilità di genere, in una re-
te di politiche per lo svilup-
po locale duraturo. Promuo-
vere la cultura di genere ed
affermare la differenza co-
me valore comune a tutte le
persone è la via giusta per
riconoscere la ‘differenza di
genere’ in ogni pratica poli-
tica ed organizzativa all’in-
terno della società; e in tut-
to questo c’è il forte impe-
gno dell’amministrazione
con progetti e servizi di
informazione, soprattutto
per favorire occupabilità e
imprenditorialità femminile. 
Nonostante i profondi muta-
menti registrati negli ultimi
trent’anni nel rapporto tra
donne e lavoro, si evidenzia-
no criticità nell’accesso al
mercato del lavoro per le
donne con figli, nel mante-
nimento del posto di lavoro
per donne che diventano
madri, nel reinserimento
delle donne non più giovani
che intendano riprendere
l’attività lavorativa dopo
aver dedicato anni al lavoro
di cura e, non da ultimo, la
difficoltà di accedere ai li-
velli decisionali più elevati.
La situazione impone alle
donne di dotarsi di precise
strategie di conciliazione la-
voro-famiglia come il part
time, il dover usufruire di
servizi pubblici o privati o
della rete degli aiuti infor-

mali.
Per questo si pone urgente

un problema di redistribu-
zione del lavoro, di cura nel-
la famiglia e nella società,
affinché la situazione non
diventi socialmente insoste-
nibile, soprattut-
to non vada a de-
trimento della
qualità di vita
delle donne. Nei
principi di con-
ciliazione che
emergono in maniera netta
nella legge numero 53 del
2000 per il sostegno della
maternità e della paternità,
appare acquisita la scelta di
politica legislativa tendente
a favorire la condivisione di
compiti e responsabilità tra
i coniugi nella cura dei figli
e nella gestione degli impe-
gni familiari. E’ proprio di
questi giorni la diffusione
da parte dell’Inps, di dati
statistici, relativi all’anno
2004, che dimostrano il si-

gnificativo aumento di ri-
chieste di permessi e di con-
gedi parentali di entrambi i
coniugi finalizzati ad un
prolungamento dei tempi a
disposizione per la cura dei
figli. Ritengo condivisibile

quanto espresso
nel mondo catto-
lico dal cardinale
Ratzinger nella
recente “Lettera
ai vescovi della
Chiesa cattolica

sulla collaborazione dell’uo-
mo e della donna nella
Chiesa e nel mondo” da do-
ve emerge che “l’intreccio
delle due attività, famiglia e
lavoro, assume, nel caso del-
la donna, caratteristiche di-
verse da quelle dell’uomo e
quindi si pone il problema
di armonizzare la legislazio-
ne e l’organizzazione del la-
voro con le esigenze della
missione della donna all’in-
terno della famiglia. Il pro-
blema della giusta valorizza-

zione del lavoro svolto dalla
donna in famiglia è anche di
mentalità, di cultura e di ri-
spetto. L’interpretazione dei
diritti varia a seconda delle
diverse società, in base alla
religione, alla cultura o alle
tradizioni.
Nei Paesi poveri, ad esem-
pio, le donne, vittime dell’i-
gnoranza in cui sono tenute,
spesso non sono in grado di
prendere coscienza della
propria dignità e delle pro-
prie possibilità. A seguito
dell’accordo quadro tra l’U-
nione province italiane e il
Dipartimento pari ppportu-
nità del ministero degli
Esteri italiano su progetti di
cooperazione internaziona-
le, la Provincia di Perugia
ha deciso di cooperare con
la Fondazione Rita Levi
Montalcini, al fine di realiz-
zare progetti nei Paesi pove-
ri e in via di sviluppo del-
l’Africa. In particolare la
Provincia di Perugia ha ade-
rito al progetto di istruzione
denominato “Un convitto
per le ragazze Tuareg”, de-
stinato a venti di queste nel-
lo stato africano del Niger,
che prevede la realizzazione
di una struttura da adibire a
convitto femminile nella
città di Agadez, per permet-
tere a venti bambine dei vil-
laggi circostanti di accedere
alla scuola media e seconda-
ria, altrimenti a loro preclu-
se. Tutto questo in virtù del
fatto che le donne e il dirit-
to all’istruzione costituisco-
no la chiave di volta dello
sviluppo di questi Paesi.
Proprio in ragione dell’im-
portanza strategica e del va-
lore assolutamente fonda-
mentale dell’istruzione, coe-
rentemente con gli obiettivi
del Piano di azioni positive,
si è dato avvio nel territorio
provinciale al progetto “Ge-
nere e diritto di cittadinanza
a scuola” che si pone come
obiettivo primario quello di
promuovere nell’età adole-
scenziale la cultura della
differenza di genere, a parti-
re dalla consapevolezza del
complesso rapporto tra ge-
nere-cittadinanza-democra-
zia; il mondo della scuola,
quindi, come terreno privi-
legiato per seminare i prin-
cipi di giustizia e di ugua-
glianza nel rispetto delle di-
versità. Come sostiene, in-
fatti, il premio Nobel,
Amartya K. Sen, “nell’eco-
nomia politica dello svilup-
po  niente ha una importan-
za pari a quella di un rico-
noscimento adeguato della
partecipazione e della fun-
zione direttiva, politica,
economica e sociale delle
donne”.  
*Assessore alle Pari op-
portunità e alle risorse
umane della Provincia di
Perugia

Progetti in rosa L’assessore Nerina Antonini Ponti

Dal libro dell’ottuagenaria Rina Gatti
al saggio della Benvenuti e della Gristina

Dire, fare baciare
Ma soprattutto

“inseguire”
Roberto Segatori *

Preistoria. Nell’ultimo li-
bro dell’ottantunenne Rina
Gatti, scritto insieme al fi-
glio Antonio Paoletti, Le
quattro stagioni e i dodici
mesi, c’è un capitolo inizia-
le terribile e bellissimo.
Ricordando la sua adole-
scenza, la Gatti narra come
per la produzione del corre-
do personale e
domestico si
dovesse atten-
dere ad un in-
tero ciclo costi-
tuito dalla col-
tivazione della
canapa, dalla
sua macerazio-
ne e sfibratura,
dalla tessitura
e infine dal
confeziona-
mento della
biancheria.
Il terribile sta-
va in quell’ap-
plicazione pa-
ziente e infinita
resa necessaria
dall’indigenza.
Il bello nel di-
spiegamento di
quello straordi-
nario sapere
femminile con
cui zia Natalina realizzava
magie per tutta la famiglia.
Storia. In una interessante
ricerca pubblicata nel volu-
me La donna e il servizio
sociale, Pierangela Benve-
nuti e Domenica Gristina
raccontano due cose curiose
del rapporto tra le donne e
il lavoro di cura.
La prima è che le donne
tendono ad interpretare la
professione in maniera di-
versa dagli uomini.
Per quanto i primi puntano
sulla settorialità, la presta-
zione, la neutralità affetti-
va, le seconde privilegiano
un approccio olistico, la re-
lazione, l’empatia. La se-
conda cosa, però, è che le
donne mostrano una gran-
de ritrosia a ritenersi pro-
fessionalmente diverse dagli
uomini. Il più delle volte of-
frono servizi di maggiore
sensibilità e completezza,
ma sembrano non fidarsi di
un’ammissione che temono
ridimensioni il loro ruolo
professionale.
Presente-Futuro. La
vita delle donne è sempre
segnata da una specie di fa-
tica di Sisifo. Come arriva-
no ad attestarsi in un ruolo
sociale, non importa se
subìto o conquistato, esse
sono immediatamente ca-
paci di costruire intorno a
quel fare una trama di si-
gnificati profondi, di compe-
tenze specialistiche, di cose
positive perché caricate di
un ricco e complesso coin-

volgimento emotivo.
Ma immancabilmente - ed è
questa la loro condanna - la
società, specie quella pro-
gettata dagli uomini, si spo-
sta di corsa in avanti, ride-
finendo riconoscimenti, sol-
di e poteri nella stessa filo-
sofia della corsa. Oggi que-
sto processo è perfino più
accentuato che nel passato.

Molte donne
sono prese a
mezzo da que-
sto meccani-
smo infernale:
mettersi a cor-
rere, rimuo-
vendo fonda-
mentali pezzi
della propria
identità, o fer-
marsi, rinun-
ciando al di-
spiegamento di
tante altre ca-
pacità posse-
dute.
Le disecono-
mie di genere
si misurano in
costi disumani.
La maternità è
dilacerata in
due corni sur-
reali. Da un
lato, le nicchie
della fuga dal

centro di tutte le dinamiche
societarie tipica di gruppi
religiosi minoritari - penso
ai neocatecumenali – che si
difendono nell’applicazione
estrema del precetto ”cre-
scete e moltiplicatevi”; dal-
l’altra donne di venti, trenta
e quarant’anni che sembra-
no aver posto al di fuori del
loro percorso di vita l’idea
di avere figli, per non per-
dere le opportunità di lavo-
ro. Una sorte altrettanto pe-
sante riguarda le donne so-
le, specie le separate e le di-
vorziate con figli da alleva-
re.
Esse provano a fare di tutto.
Ma quanta fatica, quanta
fretta all’intorno, con la
maniglia dell’ultimo appog-
gio che si sposta in avanti
quanto sembrava essere sta-
ta raggiunta.
Una società che tratta così
le donne manifesta eviden-
temente tendenze suicide.
E il problema è generale,
culturale e politico insieme,
e riguarda tanto gli uomini
quanto le donne.
Nel quotidiano, sono forse
queste storie, silenziose e
sofferte, più di tanti discorsi
altisonanti o all’opposto an-
noiati, a dare ragione della
necessità dei centri per le
pari opportunità, dei loro
sportelli e dei loro servizi,
come è opportunamente do-
cumentato in queste pagine.
*Direttore del Dipartimen-
to istituzioni e società del-
l’Università di Perugia

Una manifestazione
dell’8 marzo

Le diseconomie 
di genere

si misurano
in costi

disumani

Bassa rappresentanza negli organi elettivi

Alla politica non piace il rosa
Fatta l’Italia abbiamo dovuto attendere anni prima che una
donna, Tina Anselmi, entrasse a far parte di un Governo. Pae-
si come il Ruanda sono arrivati ad avere il 48% di deputate
nella Camera. In contemporanea, il nostro attuale governo ve-
de la presenza di due sole Ministre (Letizia Moratti e Stefania
Prestigiacomo: 2 su 25) e la presenza delle donne nel Parla-
mento nazionale è del 9,8%, dell’8,7% nei Consigli Regionali,
del 5% scarso tra i Sindaci o tra i Presidenti Regionali. Contro
numeri europei, per citare solo le assemblee nazionali, come
questi: 45% di donne deputate in Svezia, 38% in Danimarca,
37% in Finlandia e in Olanda, 34% in Austria. Anche nel no-
stro consiglio regionale (s’intende quello dell’Umbria, appena
sciolto), sono solo cinque le donne: due del centrodestra,
Fiammetta Modena, e Ada Urbani, e tre del centrosinistra, va-
le a dire Ada Girolamini, Gaia Grossi e Maria Prodi. Trattasi
però di tre assessori, di cui due esterni, e non di consiglieri
eletti, a parte la Girolamini. Certo, il presidente della giunta ri-
sponde al nome di Maria Rita Lorenzetti. Ma se si fa il calco-
lo su 37, 6 donne voglio dire meno di un sesto di rappresen-
tanza femminile. Si spera che con le prossime elezione le cose
cambino, ma dalle liste non c’è da stare allegri.

L’indagine

Parte 
la cooperazione

con la Fondazione
Rita Levi

Montalcini

A cura dell’Assessorato Pari opportunità della Provincia di Perugia



Testimone diretta di “cittadinanza a scuola”: scoprendo se stesse

Costruendo la fortezza del nostro io

Comunanza Il primo passo per la parità

Progetto sperimentale avviato in 8 scuole della provincia di Perugia

Essere donna in classe
Genere e “cittadinanza” a scuola

Maria Teresa Marziali*

Il progetto, “Genere e dirit-
to di cittadinanza a scuola”,
inserito nel piano di “azioni
positive” della Provincia di
Perugia, intende promuove-
re la cultura di genere nel
mondo della scuola. Si ri-
volge alla scuola come isti-
tuzione ed in primo luogo
alle/agli insegnanti  affin-
ché abbiano tra i loro obiet-
tivi quello di condurre ra-
gazzi e ragazze a capire tut-
te le implicazioni sociali
della parità: nella formazio-
ne, nel mondo del lavoro,
nella vita privata, insomma
nel progetto di vita com-
plessivo. 
Il titolo, Genere e diritto di
cittadinanza a scuola, espri-
me concetti che il progetto
rivisita con una prospettiva
storica e con un percorso
pedagogico di riflessione
che parte da sé e si apre ad
una più profonda responsa-
bilità civica. Gli stereotipi
di genere, frutto di differen-
ziazioni socialmente co-
struite,  indirizzano scelte,
percorsi formativi e valori,
di conseguenza, in modo
consapevole o inconsapevo-
le, possono aprire o chiude-
re strade. 
Da quando le donne hanno
denunciato la falsa neutra-
lità del sapere e la propria
assenza dalla storia ufficia-
le, il lavoro che è rimasto da
fare è rileggere la storia, di-
stinguendo i soggetti fem-
minili e i soggetti maschili
e guardando alle relazioni
mutevoli degli uni con gli
altri. D’altra parte anche gli
uomini, così onnipresenti
nella storia e nelle scienze,
sono divenuti invisibili, an-
che a se stessi. Partire da
sé, dunque, vale per uomini
e per donne che decidono
di guardare criticamente
quello che altri avevano sta-
bilito come vero e giusto,
”partire da sé e non farsi
trovare dove gli altri ti
aspettano” (Luisa Muraro)
nella Scuola, vuol dire dare
voce e cittadinanza alla sog-
gettività. Il progetto ha l’o-
biettivo dunque di promuo-
vere nell’età adolescenziale
la cultura della differenza
di genere  a partire dalla
consapevolezza del com-
plesso rapporto tra genere-
cittadinanza-democrazia e
di favorire una riflessione

critica sull’etica della cura
di sé, delle relazioni e del
futuro per costruire un rin-
novato rapporto tra i sessi. 
In questo primo anno si è
avviato un percorso
di studio, rifles-
sione e di forma-
zione per gli inse-
gnanti e si è pro-
posto uno schema
di progetto che le
stesse utilizzeran-
no come modello,
traccia, per un lo-
ro percorso didatti-
co nelle proprie classi.  A
scuola con il corpo e con la
propria storia potrebbe es-
sere un sottotitolo di questa
prima fase del progetto che
ha previsto tre incontri de-

dicati alla scrittura di sé,
una pratica pedagogica ri-
flessiva sperimentata dalle
stesse insegnanti che hanno
esplorato la propria natura-

le dimensione di ri-
cercatore su di sé
e l’emergere della
soggettività. 
Tra i risultati atte-
si, nella prospetti-
va auspicabile di
un maggior nume-
ro di scuole da
coinvolgere nel

progetto, la costitu-
zione di una rete di scuole a
sostegno di piani di forma-
zione improntati all’em-
powerment e al mainstrea-
ming di genere, la produzio-
ne di strumenti di autovalu-

tazione per una pedagogia
di Pari Opportunità nella
differenza di genere e la
creazione di un Osservato-
rio permanente per monito-
rare, nell’arco di un tempo
definito, le scelte di lavoro
e d’investimento su di sé,
degli studenti. 
Le differenze, che non sono
solo biologiche o sociali ma
piuttosto modi diversi di es-
sere in relazione con sé,
con gli altri, costituiscono
una fonte di energia positi-
va, di creatività, di cultura
che meritano di essere con-
siderate e coltivate per lo
sviluppo e per la felicità
dell’umanità.
*Coordinatrice del Comi-
tato Tecnico

Tutti i nomi del team che ha messo in essere l’iniziativa

Un solo grande progetto, ma con tante anime
PERUGIA -  A seguire tutti i nomi e i ruoli del comitato tecni-
co del progetto sperimentale attuato in otto scuole della provin-
cia di Perugia dal titolo “Genere e Diritto di Cittadinanza a
Scuola”:
Maria Teresa Marziali (Pedagogista -Coordinatrice del Comi-
tato). Cristina Gatti (Insegnante biochimica -ITAS Giordano
Bruno). Cinzia Mion (Psicologa). Eleonora Mosconi (ex-inse-
gnante lettere  - Scuola media inferiore). Maria Rosaria Por-
caro(Docente di storia contemporanea  -Università degli studi
di Perugia). Maria Francesca Marino (Insegnante di matema-
tica - Liceo scientifico Assisi).
Ufficio Pari Opportunità: Lorena Pesaresi (Resp. Uf-
ficio) Antonella Pasquino Anelide Michelsanti
In collaborazione con: Bottaccioli dell’Uffi-

cio scolastico regionale

Il gruppo

Formazione Conoscere la storia della corsa alle pari opportunità

Le ragazze e i ragazzi dei licei umbri
alle prese con la questione femminile

I pari diritti
tra impegno civile

e memoria
Paola Chiatti *

Avere una laurea, essere vincitrice di concorso e docente a tempo in-
determinato, da ormai quindici anni, non sono certo condizioni suffi-
cienti ad ostentare sicurezza di sé. Al contrario la realtà scolastica pre-
senta, ogni giorno, difficoltà che vanno risolte con intelligenza e pron-
tezza di spirito. Gli insegnanti devono assolvere al loro importante
compito con gli strumenti giusti della solida preparazione in campo di-
sciplinare e didattico. E’ opportuno quindi che da un lato lo studio e
dall’altro i corsi di formazione sostengano le docenti e i docenti nel lo-
ro delicato lavoro, alimentando l’entusiasmo e la voglia di cambiare il
mondo in chi vive a fianco delle giovani generazioni. Come molte del-
le mie colleghe e dei miei colleghi, sono attenta alla scelta di percorsi
di studio capaci di potenziare la nostre competenze, in particolare
quando questi  sono organizzati dall’Università, da istituti di ricerca, da
enti locali. Nel passato anno scolastico, tra le tante lettere di invito a se-
minari, c’è stata quella relativa al progetto della Provincia di Perugia –
assessorato Pari opportunità  “Genere e diritto di cittadinanza a Scuo-
la”. La proposta mi è parsa interessante; con l’avallo della mia dirigen-
te, Gianfranca Cicoletti, e con la delibera del mio collegio dei docenti,
ho potuto così iniziare una cammino di ricerca e di confronto  che, si-
curamente, ha dato i suoi frutti e continuerà a darne nel futuro. Fin dal-
la presentazione del progetto, ho avuto l’idea della complessità del la-
voro compiuto dal Comitato tecnico, il quale ha anche dimostrato chia-
rezza di intenti, coerenza e determinazione nel raggiungere le finalità e
gli obiettivi dichiarati.  Le motivazioni che mi hanno spinta a seguire
con assiduità i seminari sono di vario ordine: in primo luogo le aree te-
matiche affrontate, quali la storia contemporanea e di genere, il tema
dei diritti e l’appartenenza generazionale, rientrano nei miei ambiti di
studio, tanto da aver già coordinato ricerche su questi argomenti. Inol-
tre ho ritenuto opportuno prendere in considerazione piste di lavoro
che pongano un accento critico sulla “svalorizzazione dell’intera istitu-
zione scolastica” a causa anche della sua “femminilizzazione”, per con-
tribuire, poi, a ridare dignità al lavoro delle docenti e dei docenti. Sono
sempre stata convinta che l’insegnamento della filosofia e della storia
possieda un alto valore formativo; dopo il corso la mia convinzione si
è rafforzata  e si è arricchita di nuovi elementi come la consapevolezza
che una “piena democrazia”, fine a cui mira l’istruzione, si raggiunge
solo quando si dà valore alla differenza e si è coscienti della propria
identità anche in riferimento al genere di appartenenza. Un altro ele-
mento positivo, offerto dai seminari organizzati dalla Provincia, è stato
quello di spronare alla riflessione su se stessi, sul proprio vissuto, “at-
traverso percorsi di autobiografia”. Non è questo un compito facile, né
rassicurante, ma di valore, in quanto, inevitabilmente, porta ad un’ana-
lisi del rapporto tra storia e memoria e ad un elogio, in un mondo ca-
ratterizzato dal cambiamento repentino, della lentezza: “il grado di len-
tezza è direttamente proporzionale all’intensità della memoria”, insegna
Milan Kundera. Altro nodo toccato dalle nostre docenti e formatrici è
stato quello dell’etica della responsabilità. In una società, che ama pro-
cedere nella direzione dell’oblio e dell’indifferenza, dell’abuso del cor-
po e dei beni materiali, può avere una portata dirompente ricordare al-
le insegnanti e, tramite loro agli adolescenti, quanto sia importante sce-
gliere comportamenti che rivelino la cura in primo luogo verso se stes-
si, poi verso gli altri ed infine verso il futuro. E’ appunto verso un fu-
turo migliore che intende protendersi il progetto “Genere e diritto di cit-
tadinanza a scuola”, da me coordinato ed inserito nel P.O.F. del mio Isti-
tuto. Attraverso lo studio di saggi storiografici, scelti con la collabora-
zione del collega Matteo Martinelli e relativi alla storia, alla letteratu-
ra e alla filosofia che, normalmente, si studia nelle classi terze dei Li-
cei, mediante la scelta di documenti e, in relazione alla contempora-
neità, la raccolta di fonti orali,  ho inteso iniziare un percorso di raffor-
zamento delle conoscenze e di educazione civica, mirato alla consape-
volezza di quanto “il cammino verso la conquista dei diritti […] -sia-
stato più lungo per le donne che per gli uomini”. Le studentesse e gli
studenti della classe III C del Liceo Scientifico di Marsciano, in que-
sta prima fase del lavoro, hanno dimostrato un genuino interesse che,
spero, possa costituire un gradino verso la rottura di stereotipi e di
“soffitti di cristallo”, permettendo, così, agli uomini e alle donne, di ri-
definire la loro identità e, forse, di liberare i loro sogni.
*Docente di Filosofia e Storia 
Liceo Scientifico di Marciano (PG)

Anna Edelweiss Pronti *

Quando sentiamo parlare di
“pari opportunità” pensiamo
subito alla donna che deve
avere opportunità e occasioni
simili a quelle che normal-
mente ha l’uomo, in particola-
re nell’ambiente di lavoro.
Diamo per scontato che la
donna vive con grande fre-
quenza situazioni di svantag-
gio.
Ma è realmente così o la men-
talità diffusa ci porta ad avere
atteggiamenti di rivalsa o di

vittimismo? Il cammino che
ciascuna di noi deve percorre-
re per trovare se stessa, non
passa attraverso l’affermazione
di un potere da esercitare sul-
l’uomo, bensì su se stessa. Le
disposizioni contenute nella
legge che favorisce azioni posi-
tive per la realizzazione della
parità uomo-donna nel lavoro
hanno sicuramente lo scopo di
fare giustizia nei confronti di
sopraffazioni che si sono per-
petuate nei secoli, ma se non
crediamo noi stesse credo che
una legge non basterebbe.

Con questi sentimenti, con
questo credo profondo che mi
spinge costantemente in ogni
azione, ho partecipato al pri-
mo incontro del progetto della
provincia di Perugia su “Gene-
re e diritto di cittadinanza a
scuola”. Io sono un’insegnante
di scuola media e mi è piaciu-
to molto il sottotitolo “A scuola
con il corpo e con la propria
storia”. Io credo molto nell’
importanza di conoscere se
stessi, le proprie emozioni, il
perché dei nostri comporta-
menti ed essere aiutata a tro-

vare strategie, perché anche i
ragazzi che mi sono stati affi-
dati, possano scoprire se stessi
e gli altri, mi ha spinto ad
aprirmi alle persone responsa-
bili del progetto, ma anche
agli altri corsisti. Si è instaura-
to tra noi partecipanti al con-

vegno e le relatrici un rappor-
to di stima e di rispetto, grazie
ai quali ciascuno si è sentita li-
bera di esprimere le proprie
opinioni.  Abbiamo impostato
la ricerca su noi stesse: chi so-
no stata, chi sono, e chi penso
che non sarò mai come inse-

gnante. Abbiamo percorso un
cammino che ci ha fatto cre-
scere come persone, ma anche
come insegnanti. Io, personal-
mente, ho capito che nella
consapevolezza di sé possiamo
riuscire a dare agli alunni un
mezzo per conoscersi. E cosa
molto importante, possiamo
favorire la loro consapevolezza
di essere uomo e donna al
tempo stesso, senza perdere la
propria identità, anzi crescen-
do come persone equilibrate e
sempre alla ricerca di ciò che
unisce, alla luce, appunto, di
azioni positive, nella gioia di
scoprirsi ogni giorno cittadini
costruttori di ideali forti.
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I ragazzi pensano che...
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Insieme sulla via della cittadinanza
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Oltre il femminismo
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I titoli dei quotidiani di questi giorni che
annunciano l’esecuzione di una donna tur-
ca da parte dei familiari, o la pubblicazione
di uno scritto del Papa che condanna quei
parlamenti che regolamentano l’aborto in-
vitano tuttora a riflettere  sui traguardi rag-
giunti dalle donne e sui nodi che sono an-
cora irrisolti e prospettano una regressione
nella conquista della parità. Il cammino
delle donne verso la piena cittadinanza, in-
tesa come piena titolarità di diritti che con-
sente di esprimere al massimo le proprie
capacità,  è stato lungo ed impervio e anco-
ra oggi, quando sembrerebbe formalmente
compiuto, permangono  ostacoli, più o me-
no evidenti, che ne limitano la piena espres-
sione. Con la costituzione francese del 1791
erano state definite le caratteristiche del cit-
tadino: possedere un reddito, essere in gra-
do di portare e utilizzare le armi per difen-
dere la propria patria, avere la maggiore età
ed essere autonomi. L’esclusione delle don-
ne non era immediatamente evidente, ma-
scherata dal principio di universalità sotte-
so alla dichiarazione dei diritti. Venne resa
esplicita dai tribunali americani e inglesi
per rispondere alle proteste delle donne che
rivendicavano per sé gli stessi diritti di cui
godevano gli uomini: il termine “man”, si
disse, indicava solo il soggetto di sesso ma-
schile. La caratteristica che mancava alle
donne era l’autonomia, ovvero il possesso
della propria persona. Esse erano soggetti
che dalla tutela del padre passavano alla tu-
tela del marito e ogni loro decisione doveva
essere sottoposta al vaglio  del maschio ca-
pofamiglia. Collocate così saldamente nel
corpus familiare  da sparire come individui
e quindi private della possibilità di trasmet-

tere e di rappresentare. La risposta delle
donne a tale definizione di cittadinanza fu,
in diversi momenti e nei vari ambiti nazio-
nali, di critica costruttiva nel senso che  of-
friva una proposta  che comprendeva i de-
sideri di uomini e donne. E’ questo l’ap-
proccio  concettuale dei due documenti che
costituiscono il punto di partenza delle ela-
borazioni delle donne su tale tema, - La di-
chiarazione dei diritti della donna e della
cittadina di Olympe de Gouges e La riven-
dicazione dei diritti delle donne di Mary
Wollnstonecraft-  e che sarà ripreso e svi-
luppato successivamente non solo in Euro-
pa ma anche negli Stati Uniti. Le donne non
chiedevano semplicemente di essere inglo-
bate in un sistema politico neutro, bensì di
far parte di un sistema che tenesse conto dei
valori femminili. La sensibilità, la capacità
di dedicarsi agli altri, la maternità sono i
cardini su cui fa perno la loro teoria. In al-
tri termini si riappropriano di quella cate-
goria che ne aveva determinato la esclusio-
ne dalla cittadinanza - la natura femminile -
per potersi esprimere anche nella vita so-
ciale e politica. I soggetti femminili riman-
gono a lungo ai margini della cittadinanza e
ne assumono i diritti seguendo uno schema
che si differenzia da quello classico codifi-
cato dal sociologo T. H. Marshall che vede-
va la progressiva conquista dei diritti civili,
prima, politici, poi, e, infine, sociali. In Ita-
lia, per esempio, furono raggiunti prima i
diritti sociali sotto forma di protezione del-
la maternità basti pensare  alla legge del
1902 del governo liberale per la tutela del
lavoro femminile e minorile o a tutti i prov-
vedimenti dello steso tipo varati dal fasci-
smo. I diritti politici furono invece conqui-
stati  solo nel secondo dopoguerra e, per ri-
durne la portata rivoluzionaria, nel mo-

mento della formulazione della Costituzio-
ne si trovò il modo di ribadire l’identifica-
zione delle donne nella famiglia. Nell’art.
37, dopo il riconoscimento alle donne degli
stessi diritti dell’uomo in materie di lavoro
e di salario,  si specificò che le condizioni di
lavoro dovevano comunque “consentire l’a-
dempimento della sua essenziale funzione
familiare”. La cittadinanza femminile non fu
definita dalla conquista del suffragio: al di-
ritto-dovere dell’esercizio del voto  non cor-
rispose la pienezza dei diritti civili. Nella
sfera della famiglia  si dovette attendere an-
cora a lungo perché fossero abrogate, per
esempio, le norme di doppia morale come
il diverso trattamento riservato agli uomini
e alle donne in caso di adulterio (1968) e il
divieto di licenziamento per matrimonio
(1963). E anche nella sfera del lavoro solo
negli anni sessanta furono introdotte le pri-
me norme sulla parità salariale. I muta-
menti più significativi si registrarono negli
anni settanta: sotto la spinta del femmini-
smo e delle grandi mobilitazioni sociali  fu
approvato il divorzio, varata la riforma del
diritto di famiglia, regolamentato l’aborto.
Negli anni ottanta venne consentito l’in-
gresso delle donne nell’esercito e nelle for-
ze dell’ordine. Il percorso sembrerebbe
giunto a buon  fine e invece ancora  si par-
la di cittadinanza incompiuta o anche solo
difficile. Le donne occupano poche posizio-
ni di vertice nella organizzazione economi-
co-sociale ed hanno tuttora una bassa rap-
presentanza politica: ciò significa che hanno
difficoltà nell’assumere il potere e che rap-
presentano e propongono valori  poco con-
siderati nella  cittadinanza così come anco-
ra oggi è strutturata.
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Gli studenti pensano la di-
versità? La risposta è sì,
anche se talvolta lo fanno
incosciamente e per “te-
matizzarla” devono essere
stimolati. Naturalmente
la pensano nelle diverse
forme della loro esperien-
za, della loro età. Del lo-
ro sesso. Ecco il risultato
di una serie di interviste a
diversi ragazzi e ragazze
della scuola media “Frate
Francesco” (Classe 2 B),
dell’Istituto comprensivo
Assisi 1 e del Liceo scien-
tifico di Marsciano.
A quale età ti sei accorto/a
di essere un maschio/una
femmina? Come?
“Mi sono accorta all’asilo di
essere una ragazza. Me lo dice-
vano le maestre, ma mi accor-
gevo anche a casa osservando
le differenze tra me e mio fra-
tello” (Benedetta Venarucci )
“A 3 anni, vedendo i grembiuli
di diverso colore” ( Jacopo De
Angelis)
Quali sono le frasi fatte (op-
pure gli stereotipi) più odio-
se che senti sul tuo genere?
“Di frasi odiose ne ho sentite
tante sul genere femminile, ma
le più odiose che ho sentito so-
no quelle tipo: “Donna al vo-
lante pericolo costante”, che
fanno sembrare la donna una
persona pericolosa e senza cer-
vello da cui allontanarsi “ (Be-
nedetta Venarucci)
“Che gli uomini sono meno in-
telligenti delle donne” (Giaco-
mo Paparelli  e Jacopo De An-
gelis)

“Che le donne devono restare a
casa a crescere i figli” (Anna)
Ti senti inferiore/superiore
all’altro genere? Quando? O
per quali aspetti?
“A volte mi sento superiore, so-
prattutto quando qualcuno del-
l’altro sesso mostra maleduca-
zione e poco  senso civico”
(Benedetta Venarucci)
“All’interno della mia classe si
può notare che le femmine so-
no quelle che hanno più voglia
di fare e di imparare” (Anna)
A parte le ovvie differenze
biologiche, quali sono a tuo
parere le peculiarità distin-
tive dell’uno e dell’altro ge-
nere?
“Tra maschi e femmine la dif-
ferenza più evidente è il carat-
tere e la maggiore velocità di
maturazione intellettiva da
parte delle femmine” (Bene-
detta Venarucci)
“Il carattere, la timidezza” (Ja-
copo De Angelis)
“Hanno ideali molto diversi”
(Anna)
Hai mai desiderato (o desi-
deri anche adesso) essere
un uomo invece che una
donna / una donna invece
che un uomo? In quali oc-
casioni?
“Si, ho desiderato essere un ra-
gazzo, perché loro possono gio-
care a calcio liberamente, sen-
za essere presi in giro o sentir-
si in imbarazzo. E questo vale
per tutti gli altri sport, dove è
più comune veder giocare dei
maschi”  (Benedetta Venaruc-
ci)
“A volte si, perché in alcuni ca-
si pesa tutto sulle donne” (An-
na)

“No!” (Giacomo Paparelli e Ja-
copo De Angelis)
Esistono lavori/professio-
ni/attività tipicamente ma-
schili e femminili? Puoi
enunciarne alcuni?
“Si, esistono. Tra i lavori e le
attività tipicamente maschili
troviamo: muratori, artigiani,
calciatori, fabbri, meccanici,
elettricisti e idraulici. Invece,
tra i lavori e le attività tipica-
mente femminili troviamo: sar-
ta, casalinga, insegnante e bal-
lerina” (Benedetta Venarucci)
“Più che altro lavori manuali”
(Giacomo Paparelli)
“Si più che altro i lavori duri,
faticosi” (Jacopo De Angelis)
“Maschi: muratori ... Femmi-
ne: insegnanti, ballerine ... ,
ma esistono anche alcune ecce-
zioni”  (Anna)
Ritieni  che la differenza di
genere sia una ricchezza per
la comunità umana o costi-
tuisca  invece un ostacolo?
(impaccio, impedimento,
difficoltà)

“Sono certa che la differenza di
genere sia una ricchezza per la
comunità umana. Oltre ad es-
sere un fatto scientificamente
provato e per il quale quindi
poco si potrebbe fare, le diver-
sità di fondo fra uomini e don-
ne ci sono e permettono una
generale e perfetta completez-
za a livello umano. E’ risaputo,
infatti, che in linea di massima
l’uomo possieda più senso pra-
tico e forza fisica, ma anche
che la donna in certe occasioni
sappia essere più dolce e rifles-
siva. Ritengo quindi che le par-
ticolari diversità di un sesso so-
stengano e arricchiscano l’altro
sesso in una dialettica costrut-
tiva” (Letizia, classe V sez. A
del Liceo Scientifico di Mar-
sciano)
I Costituenti hanno sancito
la parità uomo donna nella
nostra Costituzione in ogni
aspetto della vita e quindi
anche nel lavoro; sei d’ac-
cordo?
“La parità uomo donna a livel-

lo legislativo esiste in Italia e in
gran parte del mondo, anche
se non è così scontata ovunque.
Anzi, anche nel nostro Paese
essa rappresenta una conquista
recente. A mio parere, a livello
lavorativo, l’individuo andreb-
be considerato in maniera me-
ritocratica. Di conseguenza, le
differenze sessuali dovrebbero
essere ininfluenti nel mondo
del lavoro. Forse questa parità
raggiunta ampliamente nella
teoria, non lo è altrettanto nel-
la pratica e nella vita quotidia-
na” (Letizia, classe V sez. A del
Liceo Scientifico di Marsciano)
“Si, sono d’accordo con questa
legge, perché né al genere fem-
minile né a quello maschile
vanno tolte opportunità di la-
voro, quindi di soldi con cui
possono comperarsi tutto ciò
che soddisfa il loro fabbisogno
quotidiano” (Benedetta Vena-
rucci)
Ti sembra che l’eguaglianza
di diritti e opportunità tra
uomo e donna sia realizzata
nella società odierna e nella
famiglia?
“Penso che oggi giorno le don-
ne dovrebbero essere più tute-
late in ambito lavorativo per-
ché in alcune zone del nostro
Paese accade che esse non ven-
gono nemmeno assunte per il
problema della maternità o ad-
dirittura, se assunte,  vengono
esercitate su di loro pressioni
morali che le spingono ad evi-
tare una gravidanza. Nell’am-
bito familiare ritengo invece
che un padre ed una madre
non possano svolgere gli stessi
compiti in quanto tra i due do-
vrebbe esserci complementa-

rietà e non uguaglianza” (Ma-
ria, classe III sez. C del Liceo
Scientifico di Marsciano)
In Italia la presenza delle
donne in Parlamento, nei
Consigli regionali, nelle
Province e nei Comuni è del
9,8%, dato che pone il no-
stro paese all’ultimo posto
in Europa; cosa ne pensi?
“Il fatto che le donne siano po-
co impegnate nella vita politica
del nostro Paese è un dato or-
mai noto, ma anche negativo.
Forse è ancora insita, non solo
nelle menti degli uomini, ma
anche delle donne, l’idea che
quello politico sia un ruolo
prettamente maschile. Sarebbe
invece opportuno che anche le
donne avessero il proprio ruolo
nel dibattito politico del Paese
per realizzare così una società
capace di rappresentare tutti in
modo equo e tenendo conto
delle differenze”. (Andrea, clas-
se V sez. A del Liceo Scientifi-
co di Marsciano) 
“Io penso che in Italia dovreb-
bero far entrare molte più don-
ne nel Parlamento, nei Consi-
gli regionali, nelle Province e
nei Comuni, non tanto per au-
mentare la percentuale, ma in
particolare per considerare un
punto diverso da quello ma-
schile”. (Benedetta Venarucci)
“Non è totalmente giusto”
(Giacomo Paparelli)
“Che dovremo far aumentare
le donne in politica”  (Jacopo
De Angelis)
“Credo che non sia giusto, an-
che se personalmente non mi
passa neanche per l’anticame-
ra del cervello d’intraprendere
una carriera politica” (Anna)

Creativa Clara Sereni, nota scrittrice perugina

Piccole donne Interessanti risposte dalle studentesse



Quale lavoro Inclusione ed esclusione sociale,carriere frustrate.Parlano le donne

L’importanza di saper ascoltare
Storie di vita vissuta all’Ufficio pari opportunità

Lorena Pesaresi
e Antonella Pasquino*

Lo “Sportello Donna per l’o-
rientamento al lavoro”, attivo
dal 1998 presso l’Ufficio Pari
opportunità della Provincia di
Perugia, costituisce uno dei
luoghi d’incontro che, oltre ad
offrire i propri servizi finaliz-
zati, in particolare, all’occu-
pabilità e all’imprenditoria-
lità femminile, consente an-
che una lettura dell’essere-
donna oggi  meritevole di es-
sere raccontata. Abbiamo
sempre pensato, perché è an-
che connaturato al nostro mo-
do di essere, che una delle
funzioni più innovative di uno
Sportello sia quella
dell’“ascolto”. Ascoltare, o
meglio saper ascoltare, è per
noi funzione imprescindibile
al fine di progredire una “cul-
tura di genere”,  ancora forte-
mente arretrata anche in Um-
bria, verso una società che
“includa e non escluda”, che
“metta al centro” e “non mar-
ginalizzi”, in cui la “sostenibi-
lità di genere” nelle politiche
di sviluppo locale durevole
sia caratterizzata da obiettivi
di uguaglianza di opportunità
tra donne e uomini come fat-
tore fondante e non aggiunti-
vo della pianificazione strate-
gica dello sviluppo economi-
co e sociale di un determina-
to territorio. Più donne nel
mercato del lavoro, più donne
attive e protagoniste nella so-
cietà è, oltre che un bene in
sé anche uno strumento per
realizzare uno sviluppo più
equo, una politica più demo-

cratica, una società più libera
e solidale. Ecco quindi che lo
Sportello è diventato anche
luogo e opportunità intesi co-
me “spazi relazionali” ed oc-
casioni di scambio di infor-
mazioni ed opinioni, oltre che
come “percorsi”, utili a “muo-
versi” con agio in altri ambiti
del sapere e della vita quoti-
diana delle donne e non solo.
Ma cosa le donne, tante giova-
ni e meno giovani, ci vengono
a dire o ci  lasciano intendere,
affermano….? “Ho 34 anni
non ho ancora figli… sono
stufa di sentirmi dire che non
c’è niente per me…. mi piace-
rebbe aprire un’attività com-
merciale mia, qualcosa di ca-
rino, di piccolo … non penso
solo al profitto, penso a qual-
cosa che mi  permetta di vi-
vere una vita dignitosa, che
mi dia soddisfazione, che mi
faccia sentire autonoma, crea-
tiva……”  “Sono disperata! Ho
45 anni e non riesco più a
reinserirmi nel mercato del
lavoro. Anni fà lavoravo, ma
poi i figli…, i genitori anzia-
ni…..Sa com’è, alla fine era
così poco il tempo che riusci-
vo a passare con loro, così po-
chi i soldi che restavano dal
mio stipendio, tolti i soldi per
baby sitter ed altro….che alla
fine, pressata da tutti, frustra-
ta, ho lasciato il lavoro con la
speranza poi….ed invece ora
pare sia impossibile per una
donna della mia età…eppure
proprio ora mi sento più de-
terminata, più competente,
più capace di gestire i rappor-
ti con gli altri……ho più tem-
po…” e ancora “… ho 44 anni,

sono stata licenziata da una
grossa azienda locale… sono
ormai precaria da molti an-
ni… tante idoneità nei concor-
si pubblici ma non vedo sboc-
chi per il mio futuro… cosa
devo fare?” ….“Sono diploma-
ta, inoccupata da sempre,  ho
due figli da crescere …ma
vorrei anche lavorare… nelle
ore in cui il mio
bambino sta all’a-
silo sono riuscita
a trovare solo un
lavoro domestico
ma solo per pochi
giorni….appena
mio figlio si è ammalato sono
stata mandata a casa per il ri-
schio di non poter garantire
costanza nel servizio richie-
sto….”. A tutto questo si ag-
giunge il fenomeno, sempre
più diffuso per le donne, del
lavoro sommerso, del lavoro
precario e atipico, specie nel-
le piccole-medie aziende e
delle discriminazioni che ve-

dono sempre loro, le donne,
in prima fila, nonostante le
nuove opportunità offerte dal-
la più moderna legislazione-
costituzione italiana ed euro-
pea anche in materia di pari
opportunità, oggi condizione
imprescindibile per stare in
Europa, per raggiungere quel
60% di occupabilità femmini-

le entro il 2010
(Decisione Comu-
nità europea) e
per garantire in
Italia uno svilup-
po economico du-
raturo e competi-

tivo. Una legislazione che in
materia di occupabilità fem-
minile si è molto evoluta: ve-
di i nuovi percorsi formativi, i
progetti per l’occupabilità e
imprenditorialità femminile,
la concessione di contributi a
carico del “Fondo per l’occu-
pazione” in favore di aziende
che applichino accordi con-
trattuali che prevedono “azio-

ni positive” per la flessibilità
di orario di lavoro volta a con-
ciliare tempi di vita, di lavo-
ro, di responsabilità familiari
e di cura. Opportunità, que-
st’ultima, tuttavia molto poco
praticata perché viviamo an-
cora in una società che, sep-
pure allarmata per “le culle
vuote”, non riconosce ancora
il grande valore sociale e cul-
turale della “maternità” e più
in generale di un’etica della
cura, dell’attenzione all’al-
tro…. dell’etica femminile.
Per forza di cose, le testimo-
nianze sono sempre le stesse:
“quando siamo troppo giova-
ni, seppure laureate, e non
abbiamo ancora “superato” la
maternità,  i datori di lavoro
preferiscono assumere perso-
nale maschile… quando ab-
biamo già i figli, siamo già
avanzate con l’età e si preferi-
sce personale più giovane
(magari privilegiando sempre
i maschi) perché “pesa” di
meno sull’economia azienda-
le-globale…”. E’ come un “ca-
ne che si morde la coda”, un
circolo vizioso che mette in
luce, a tutto tondo, le contrad-
dizioni del modello “cultura-
società” in Italia.  Mentre la
determinazione femminile a
stare sul mercato del lavoro è
aumentata con l’innalzamento
dei livelli di istruzione-forma-
zione, fino a superare quello
maschile, le “regole” del mer-
cato del lavoro non si rivelano
ancora “amiche” verso le
donne, pur registrando in Ita-
lia, nel caso di donne im-
prenditrici, percentuali di
importanza molto più alte, ri-

spetto agli uomini, sul ver-
sante delle competenze speci-
fiche (54,8% contro 32,3%),
facendo emergere il profilo di
una persona motivata, prepa-
rata e consapevole del pro-
prio ruolo (fonte “Italia og-
gi”). Ciò diventa ancor più
interessante quando viene
fatto rilevare che i livelli di
appagamento delle imprendi-
trici sono definiti soddisfa-
centi e non legati in modo
esclusivo al reddito: una sod-
disfazione tanto più forte
quando non si pone come
ostacolo alla vita familiare.
Ma la soddisfazione diventa
anche nostra quando le stati-
stiche ci dicono  che le fonti
primarie di chi ha avviato
un’impresa sono risultate
proprio i servizi degli Spor-
telli informativi di istituzioni
pubbliche locali, come la no-
stra, seguiti dai mass media e
organizzazioni imprenditoria-
li. In sintesi, esiste a monte
un bisogno morale, un’etica
pubblica, la nostra “etica del-
l’agire” che ci porta a guarda-
re… da ciò che si dice, a ciò
che si fa dire, a quello che si
sottintende, dall’esperienza
delle donne, dalle loro vite
quotidiane… alla differenza
di genere, al disagio di gene-
re, alle ancora presenti disu-
guaglianze, ingiustizie, discri-
minazioni, esclusioni che
sempre più generano anche
condizioni di povertà e di
esclusione sociale non poco
allarmanti anche in Umbria,
soprattutto per le donne.
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Ecco la sfida dell’etica pubblica
Cinzia Mion*

Dall’Ufficio Pari opportunità
della Provincia di Perugia,
che ha realizzato un interven-
to in questo stesso inserto, ar-
riva la segnalazione di un bi-
sogno di etica pubblica, che
possa in qualche modo cor-
reggere le disuguaglianze, le
ingiustizie, le discriminazio-
ni, i silenzi, le collusioni, più
o meno esplicite o nascoste,
che ancora generano povertà
ed esclusione sociale e che
soprattutto, colpiscono il ge-
nere femminile. E’ da molto
tempo che le analisi sociolo-
giche, e non solo, denunciano
il deficit di etica pubblica che
sta connotando il
Paese in modo
sempre più
preoccupante.
Una delle dimen-
sioni più evidenti
che segna questi
deficit è la diffusa
indifferenza nei confronti del-
l’Altro. Non è questa la sede
per evidenziare in modo più
esplicito in quanti e quali
modi si manifesta questa in-
differenza, basti ricordare
che di fronte alle scelte, an-
che cruciali, che la vita quo-
tidiana ci induce a prendere,
quasi sempre i nostri com-
portamenti derivano dalla de-
cisione che scaturisce dalla
domanda: A me cosa convie-
ne? Insieme all’indifferenza

sono legittimati sempre più a
tutti i livelli, uno sfrenato in-
dividualismo e una mancanza
di ascolto che svela la rarefa-
zione, o addirittura l’assenza,
come si diceva, della catego-
ria dell’Alterità. Un’altra di-
mensione, altrettanto diffusa,
tra il popolo italiano, è l’arte
di arrangiarsi, che coniugata
con la famosa furbizia, legitti-
ma una serie di azioni illegali
per cui eludere le norme per
molti diventa quasi un’idea
implicita di appartenenza na-
zionale. Ilvo Diamanti,  edito-
rialista di Repubblica, ha de-
finito questo deficit di etica
pubblica  amorale civica ,
sull’onda di quanto aveva già

affermato negli
anni 50, Edward
Banfield che, par-
lando del famili-
smo amorale degli
italiani, faceva ri-
ferimento alla ca-
ratteristica tutta

nostra di porre l’interesse del
proprio particolare sempre e
comunque prima di quello
collettivo, nella diffidenza
verso lo Stato, nella insoffe-
renza alle regole.  Antonio
Gambino parla di  familismo
materno intendendo parlare
del medesimo fenomeno ma
includendo in ciò anche il
mammismo (tutto ciò che l’i-
taliano fa per la propria
mamma o per la propria fa-
miglia, anche se è contro la

collettività , è ben fatto). Ri-
sulterà molto difficile cam-
biare questa deriva culturale
così forte e radicata perché,
fra l’altro, è accompagnata da
un altro atteggiamento, pur-
troppo diffuso anche tra le
istituzioni, che possiamo
chiamare il fare finta. La bu-
rocrazia è intrisa di fare finta
per antichi malanni non an-
cora sradicati, a volte addirit-
tura implicitamente legitti-
mati, oppure coperti da uno
dei nuovi vizi, di cui parla
Umberto Galimberti: il Di-
niego. Si negano i fatti, le in-
giustizie, le discriminazioni, i
sotterfugi usati per ritagliare
per sé o per gli amici privile-
gi o favori. Scatta
qui la discrimi-
nante tra etica
pubblica, intesa
come cittadinanza
democratica e
sudditanza. L’eti-
ca pubblica tende
alla realizzazione del bene co-
mune, per costruire il quale
bisogna imparare tutti a ri-
nunciare a qualcosa. L’educa-
zione all’etica pubblica va
iniziata subito, a partire dalla
scuola dell’infanzia. Questo è
un discorso importantissimo
che ci porterebbe lontano.
Quali fonti teoriche ha il con-
cetto di bene comune? Il neo-
contrattualismo mostra come
si debba dedurre dal contrat-
to sociale un concetto univer-

sale di Giustizia, un bene co-
mune, che consiste nel massi-
mizzare le condizioni minime
degli individui, tutti, uomini
e donne, o come si debbano
riformulare le regole del gio-
co, per avere un agire non
competitivo, ma Cooperativo
che massimizzi insieme al-
l’interesse individuale, anche
il bene collettivo, che è una
cosa diversa dalla semplice
somma degli interessi indivi-
duali. Questa definizione del
bene comune si trova nel Di-
zionario di Politica, curata fra
gli altri da Norberto Bobbio.
Anche Chomsky, nel suo li-
bro Bene comune, fa molte ri-
flessioni in proposito, fra cui

mi sembra interes-
sante estrapolar-
ne una:  C’è una
buona notizia e
una cattiva. La
prima è che an-
che in un mondo
dominato da tita-

nici centri di potere finanzia-
rio, costruire il bene comune
e accrescere la possibilità di
decidere veramente delle no-
stre vite è ancora possibile.
La seconda è che non possia-
mo farlo mettendo semplice-
mente una croce su una sche-
da e poi tornare a guardare la
Tv…  Ecco perché va diffusa
la cittadinanza attiva, soprat-
tutto fra le donne, ma non so-
lo. Le donne in particolare,
per ragioni che qui sarebbe

superfluo spiegare, dovrebbe-
ro essere aiutate a capire che
il destino sta nelle loro mani,
devono essere consapevoli
che l’Empowerment (di cui si
è tanto parlato nella Confe-
renza Internazionale delle
Donne di Pechino – 1995 ),
ossia l’attivazione del proprio
potere personale, della pro-
pria Potenza,  è l’aspetto fon-
damentale del loro riscatto.
Altre donne possono aiutare a
farlo, favorendo l’acquisizio-
ne della loro autostima, il
senso della loro autoefficacia
valorizzando il loro modo di
affrontare i problemi; altre
donne che hanno già realizza-
to un loro percorso personale,
ma questo serve solo a vince-
re le iniziali inibizioni o ti-
mori, la strada vera è quella

soggettiva e personale che
passa attraverso la Consape-
volezza e la Responsabilizza-
zione. La cittadinanza attiva,
di cui parlavamo prima, con-
siste nella capacità dei citta-
dini e delle cittadine di orga-
nizzarsi in modo multiforme,
di mobilitare risorse umane,
tecniche e finanziarie e di
agire con modalità e strategie
differenziate per tutelare di-
ritti, esercitando poteri e re-
sponsabilità volti alla Cura  e
allo Sviluppo del Bene comu-
ne. Sarebbe auspicabile ed in-
teressante che queste sempli-
ci osservazioni sul deficit di
etica pubblica diventassero
un dibattito e un confronto
aperto a tutti e a tutte su que-
sto giornale.
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